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Khaled,originie tradizioniberberesutela
Algerino, vive a Schio da alcuni anni
Fuallievodi Vedovaall’Accademia

Giulio Brusati

Un genio amato e invidiato.
Un violista prodigioso il cui
talento ha scatenato i pensie-
ri più torbidi e le accuse più
infamanti. Quando muore,
nel 1840, dopo anni di malat-
tia, Niccolò Paganini porta
nella tomba il segreto del suo
successo. Il più grande violi-
nista della storia è ancora un
enigma, e da qui parte il me-
dico scrittore Davide Lazzeri
a costruire un thriller ricco di
scienza, musica e storia, inti-
tolato «L’ultimo segreto di
Paganini» e pubblicato da
Aliberti editore nel 180esimo
anniversario dalla morte del
violinista.

Una trama a più binari che
si intersecano in un finale
che capovolge tutto; una vi-
cenda che incrocia la storia
della musica e quella del
‘900, il nazismo e le sue in-
fluenze esoteriche, la musico-
terapia e la neuropsicobiolo-
gia.

Lazzeri, classe 1981, verone-
se d’adozione, è specialista in
chirurgia plastica ed estetica,
e da diversi anni si dedica al-
la malattia nell’arte. Due suoi
studi hanno fatto il giro del
mondo: ha scoperto che Mi-
chelangelo Buonarroti soffri-
va di una malattia degenerati-
va e che Leonardo da Vinci
era afflitto da una paralisi al-
la mano destra.

Dottor Lazzeri, perché un thril-
lersu Paganini?
L’idea originaria nasce da
una mia passione: la malat-
tia nell’arte. Guardo i quadri
e individuo soggetti malati, e
non solo. Mi sono messo a
studiare le malattie degli arti-
sti e dopo aver scoperto l’ar-
trosi in Michelangelo e la pa-
ralisi della mano destra di

Leonardo, sono rimasto affa-
scinato dalla mano di Pagani-
ni, perché per i chirurghi del-
la mano è sempre stato un
punto interrogativo.

Molti colleghi hanno ipotiz-
zato – lo stesso suo medico lo
immaginava – che Paganini
avesse una malattia del con-
nettivo, ovvero che avesse le
articolazioni più mobili e fles-
sibili delle altre persone, e
che allo stesso modo la sua cu-
te avesse una patologia. Non
è mai stata provata, ma sareb-
bestata la causa della iperfles-
sibilitá delle articolazioni del-
le sue mani. Ma anche se lo
negava, Paganini era uno che
si allenava ore e ore al giorno,
come Cristiano Ronaldo, con
i pesi sul braccio e sulla spal-
la: una volta rimossi i pesi,
durante i concerti, suonava a
una velocità maggiore. A que-
sto va unito l’orecchio assolu-
to e un talento naturale im-
menso.

Daqui nasce il mito di un musici-
stachehavendutol’animaaldia-
volo,unastarconsecolidiantici-
po sullo stardom, un divo in gra-

dodiscatenare ildelirio, giusto?
Sì, era una vera rockstar, un
musicista classico in tour co-
me solista in tutta Europa, in
mezzo a donne, valanghe di
soldi, malaffare e problemi
con la giustizia.

La struttura dell’«Ultimo segre-
to»comprendeflashbackeflash-
forward, indietro e avanti nella
trama; quasi la sceneggiatura di
unaserie tv. Perché?
Volevo due/tre trame che si
sviluppassero in maniera pa-
rallela, con una cronologia

differente. A tre quarti del ro-
manzo si uniscono per arriva-
re al finale a sorpresa. Ho se-
guito la struttura di maestri
come Alex Connor, Marcello
Simoni, Dan Brown e l’irrag-
giungibile Ken Follett.

La parte musicale del romanzo è
notevole:robusta,bencongegna-
ta, con termini precisi. È il plus
delsuo thriller?
Mi sono rifatto a testi sacri co-
me le biografie di Edward
Neill (tra i soci fondatori
dell’Istituto di Studi Pagani-

niani) e Danilo Prefumo (nel
1996 ha creato l’Istituto Di-
scografico Italiano) e ho volu-
to far capire l’effetto che Pa-
ganini aveva sul pubblico: se
chiudete gli occhi, potete ve-
derlo sul palco. Com’è posi-
zionato l’archetto, come si
muovono le sue mani e il suo
corpo...

Echeeffetto facevaPaganini?
Provocava isteria nel pubbli-
co: la gente sveniva, impazzi-
va, nei teatri si scatenava il
caos con gente che si gettava
dal loggione. Esistono centri
che studiano gli effetti della
musica a livello cerebrale:
mappano i neurotrasmettito-
ri attivati quando si ascolta
musica. Hanno scoperto che
la musica ha lo stesso effetto
delle funzione di sopravviven-
za (cibo, sonno, fame, soldi e
farmaci). Gli studiosi si stan-
no chiedendo: perché l’orga-
nismo risponde con un senso
di piacere quando si mangia
e perché succede lo stesso
con la musica, che non serve
alla sopravvivenza? Nel mio
romanzo trova spazio anche
la musicoterapia, anche se il
mio scritto non è certo un
trattato.

La lingua della parte di Paganini
ha uno stile che replica quella
dell’epocadelviolinista.Perché?
Solo alla fine si capisce chi è il
narratore. Ho voluto una vo-
ce che raccontasse il tempo
di Paganini; non una crona-
ca, ma una narrazione più vi-
cina al modo di parlare e di
sentire del Maestro. Non
m’invento nulla: negli ultimi
anni, per prepararmi a scrive-
re «L’Ultimo segreto» ho let-
to oltre 200 volumi fra bio-
grafie e testi di musica, medi-
cina e fisica.

Uno dei personaggi chiave è un
chirurgodiShanghai.Esistedav-
vero?
Certo! Gli ho solo cambiato il
nome. Sono stato un anno da
lui, a lavorare e a studiare a
Shanghai: fa degli interventi
clamorosi. Nel mio thriller
c’è un po’ di autobiografia, c’è
la storia vera di Paganini e ci
trovate anche alcuni fatti che
risalgono al 1943-45, quan-
do un gruppo di fanatici nazi-
sti delle SS andava alla ricer-
ca per Himmler di melodie
magiche, melodie nascoste
che potevano influenzare la
mente delle persone. Tutto
contribuisce a creare un alo-
ne di mistero intorno al violi-
nista più prodigioso
dell’800.•

Cinzia Albertoni

C’è un pezzetto di Africa ber-
bera sui monti vicentini. L’ha
portato Abdallah Khaled con
i suoi dipinti al Museo Le Car-
ceri di Asiago nell’esposizio-
ne “L’immagine segreta”, a
cura del gallerista Nino Sin-
doni e di Lucia Spolverini.
L’impatto è forte sia per il cro-
matismo potente, le pitture
un po’ caotiche, sia per il sot-

tofondo musicale arabo, ci si
potrebbe sentire calati nel
mercato di Algeri, perché pro-
prio dal piccolo villaggio di
Tamrichte Bejaia, a nord
dell’Algeria, ha inizio l’avven-
tura artistica di Khaled. Qui
nasce nel 1954 per trasferirsi
a quattordici anni nella peri-
feria di Algeri per frequenta-
re una scuola d’arte privata.
Fatto inconsueto per un ra-
gazzino cresciuto in un paese
di mille abitanti dove la paro-

la “arte” non era conosciuta.
Nel 1980, grazie a una borsa
di studio approda all’universi-
tà per stranieri di Perugia e
l’anno dopo si trasferisce a
Venezia ed entra all’Accade-
mia di Belle Arti allievo del
maestro Emilio Vedova. Nel
1990, su invito del Palazzo
della Cultura di Algeri, allesti-
sce la sua prima personale in
patria. Negli anni seguenti e
fino a oggi, diventa un artista
internazionale, transitato an-
che per la galleria vicentina
“Celeste” nel 2014. Gira il
mondo Abdallah, infila suc-
cessi, ma per amore si stabili-
sce a Schio. Diventa artista di

casa nostra? Per la verità no,
poiché mai tradisce le sue ori-
gini e tradizioni berbere tra-
mutatesi nel filo conduttore
della sua pittura. Non però
esplicitamente dichiarate sul-
la tela, bensì sottintese, ac-
cennate da simboli, percepi-
te sotto la stesura sontuosa
dei colori mediterranei. Da
qui il titolo della mostra
“L’immagine segreta”, per-
ché va ricercata nel patrimo-
nio spirituale di un popolo
che ha lascito traccia di sé nel-
le antiche pitture rupestri del-
le grotte, nei graffiti preistori-
ci dell’altopiano del Tas-
sli-n-Ajjier raffiguranti man-
drie di bestiame, grandi ani-
mali selvaggi, attività umane
come caccia e danza. Elemen-
ti riproposti dal pennello di
Abdallah, talvolta luminoso

come nell’acrilico “Bagliori”
del 2015, talaltra più cupo co-
me in “Notte africana”. Nel
cosmo variegato di “Blu Me-
diterraneo” ritornano brani
di un villaggio dalle architet-
ture arabe, e poi i danzatori, e
i colori sgargianti usati dalla
nonna che tesseva tappeti di
lana, il tutto mantenuto vivo
nella memoria di Khaled e ri-
proposto dal suo fare artisti-
co, venuto sì in contatto con
le astratte avanguardie occi-
dentali, ma senza diserzioni
dal retaggio iconografico ara-
bo-africano. Fino 13 settem-
bre, 10/12.30-15.30/19, labo-
ratori didattici 4-12 anni, visi-
te guidate a cura di Lucia
Spolverini e dell’artista pre-
via prenotazione, max 6 par-
tecipanti, 10 euro; info 0424
600255.•

PORDENONE

Sono una trentina le novità
editoriali che saranno presen-
tate a Pordenonelegge, la fe-
sta del Libro in programma
dal 16 al 20 settembre.

A cominciare dalla «star»
britannica, Nick Hornby che
il 20 settembre in collega-
mento video parlerà del nuo-
vo romanzo «Proprio come
te» (Guanda). Sullo sfondo
della storia d’amore fra Lucy,
insegnante 42enne, e il 22en-
ne Joseph, Hornby racconta
la Londra della Brexit.

Sempre sul filo rosso dell’a-
more, al festival arriva nel
giorno di chiusura il nuovo
romanzo di Susanna Tamaro
(Solferino), «Una grande sto-
ria d’amore».

E ancora la nuova prova
d’autore di Marcela Serrano
«Il mantello» (Feltrinelli) e il
libro di Rita Dalla Chiesa «Il
mio valzer con papà» (Rai Li-
bri), a pochi giorni dal cente-
nario della nascita del Gene-
rale Carlo Alberto Dalla Chie-
sa (26 settembre 2020).

Tra le anteprime di Porde-
nonelegge 2020 anche Chri-
stopher Wylie, l’informatico
alla genesi del caso di Cam-
bridge Analytica: Longanesi
pubblica il suo saggio-rivela-
zione, «Il mercato del consen-
so. Come ho creato e poi di-
strutto Cambridge Analyti-
ca», che sarà presentato alla
presenza dell’autore il 19 set-
tembre.

Spazio poi al romanzo d’e-
sordio di Julia Phillips «La
terra che scompare» (Marsi-
lio), all’«Atlante del mondo
che cambia», firmato per Riz-
zoli dal direttore di Repubbli-
ca Maurizio Molinari, al «Il
mondo secondo la fisica» del
divulgatore Jim Al-Khalili
(Bollati Boringhieri) e al rac-
conto che l’agroeconomista
Andrea Segrè firma insieme
alla ricercatrice Ilaria Pertot,
«A che ora è la fine del mon-
do? Scivolando verso il futu-

ro» (Edizioni Ambiente).
Due parole chiave, fratellan-

za e gentilezza, sono al centro
delle nuove riflessioni di Mas-
simo Recalcati con il «Il ge-
sto di Caino» e di Gianrico
Carofiglio con «Della genti-
lezza e del coraggio» (feltri-
nelli).

Con Aldo Cazzullo Pordeno-
nelegge si incammina sulle
tracce di Dante e del suo ca-
polavoro - «A riveder le stel-
le», in uscita per Mondadori
- mentre Severgnini presente-
rà il suo «Neoitaliani. Un ma-
nifesto» (Rizzoli).

Infine, tra gli altri, Antonio
Scurati torna a Pordenone-
legge per una nuova antepri-
ma: il secondo volume dedi-
cato a «M. L’uomo della Prov-
videnza» (Bompiani).•

Ilviolinista NiccolòPaganini(1782-1840) inun dipintodi Kersting
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